SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


FONDATO NEL 1920 DA ERRICO MALATESTA 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 21/2/2004) 2- cod sap 32207717 - Massa C.PO. 


anno 103, numero 32 - 5/11/23 


4novembre 


www.umanitanova.org - uenne_redazione@federazioneanarchica.org - € 1,50 


Contro tutte le patrie 
per un mondo senza frontiere 


Maria Matteo 


Il-4 novembre è la festa dell'unità nazionale e delle forze armate. Il 
governo Meloni ha ribadito con forza la stretta connessione tra 
| violenza istituzionale e nazione. 

Sui siti governativi si parla di "terre irredente" cui la guerra ha 
offerto la "redenzione" del tricolore. Sullo sfondo restano 600.000 


morti sul solo piccolo fronte orientale. Sullo sfondo resta 


un'occupazione militare che si è accanita a cancellare le lingue e le 
culture diverse da quella "italiana". Sullo sfondo restano i tanti soldati 
obbligati a combattere con i fucili dei carabinieri puntati alla schiena. 
Sullo sfondo restano le decimazioni, le torture, gli stupri di massa . 
Sullo sfondo restano le migliaia di uomini e ragazzi, che decisero di 
gettare le armi. In quella guerra, a rischio della vita, disertarono a 
migliaia, consapevoli che le frontiere tra gli Stati sono solo tratti di 
matita sulle mappe. Interessano a chi governa, ma non hanno nessun 
significato per chi abita uno o l'altro versante di una montagna, l'una o 
l’altra riva di un fiume, dove nuotano gli stessi pesci, dove crescono le 
stesse piante, dove vivono uomini e donne che si riconoscono uguali 
di fronte ai padroni che si fanno ricchi sul loro lavoro. 

La storia delle rivolte, delle “tregue spontanee”, dell'odio per gli 


ufficiali, pur ricostruita in numerosi studi, non è mai stata inserita nei 


programmi scolastici, perché la propaganda militarista nelle scuole 
non è mai cessata. Anzi! | militari entrano nelle scuole come “esperti”, 
per indottrinare ed arruolare ragazzi e ragazze. 

Ancora oggi, dopo oltre un secolo da quelle trincee impastate di 
sangue, sudore, fango e rabbia, la retorica patriottica, il garrire di 
bandiere e le parate militari sono strumento di legittimazione delle 
avventure militari italiane all'estero, dall'Africa all'Ucraina, dei militari 
per le strade, della guerra ai migranti, del moltiplicarsi della spesa in 
armamenti. I 

Contestare le cGREbIGONI del 4 novembre non è mero esercizio di 


doverosa memoria verso i disertori che, su tutti i fronti, fuggirono dalla 


Grande Guerra, ma si inserisce nei percorsi antimilitaristi di chi, sui vari 
territori, lotta contro basi militari e poligoni di tiro, fabbriche d'armi e 
missioni militari all'estero. 

Lo spot pubblicitario del 4 novembre 2023 realizzato dall'esercito 
pare ispirato direttamente dalla neolingua orwelliana. "Difendiamo la 
pace, ogni giorno" è lo slogan che accompagna immagini di vita 
quotidiana affiancate da uomini e donne in armi. 

Una cortina fumogena eretta per alimentare l'illusione che solo il 

monopolio statale della violenza ci ponga al sicuro. 
Quante persone muoiono nella guerra del lavoro, dove le vite delle 
persone sono solo un costo da ridurre all'osso? Quanti muoiono 
I perché non possono accedere a servizi di prevenzione e cura? Quanti 
muoiono perché non c'è manutenzione adeguata delle linee per i 


pendolari, quanti annegano nel fango perché un ordine sociale basato 
sulla logica del profitto considera il cambiamento climatico un 


-trascurabile effetto collaterale? 


L'aumento costante della spesa militare, per rendere sempre più 
efficiente la macchina da guerra, è contestuale alla costante riduzione 
del servizi essenziali: salute, istruzione, trasporti di prossimità, difesa 
da frane ed alluvioni sono le prime vittime di chi “difende (in armi) la 
pace ogni giorno”. Nei fatti ogni giorno le nostre vite sono sempre 
meno sicure. vo 

Sullo sfondo, ben celata, c'è la partecipazione diretta di quelle 
stesse forze armate in diversi teatri di guerra, che potrebbero 
deflagrare in un conflitto interimperialista a geografia variabile, in cui 
nessuno potrebbe illudersi di essere al “sicuro”. I 

La voce fuori campo che accompagna lo spot dell'esercito recita. 


"Oggi è un giorno di pace. Un giorno come tanti perché migliaia di 


donne e uomini si impegnano affinché nessuno mai possa portarci via 


la cosa più importante che abbiamo: la possibilità di vivere in un 


Paese pacifico, libero e sicuro. È questa la missione delle nostre Forze 


Armate: garantire che ogni giorno sia un giorno di pace. Difendiamo la 
pace, ogni giorno" 

A Cutro, a poche centinaia di metri dalle nostre coste sono 
annegati uomini, donne e bambini, perché le navi in grado di prestare 
soccorso in un mare in tempesta sono rimaste in porto: sono partiti 
solo i pattugliatori della guardia di finanza che hanno il compito di 
fermare ed arrestare. Le forze armate hanno garantito la pace eterna a 
persone colpevoli di non avere i documenti “giusti” in tasca. 

Nei cantieri militarizzati della Val Susa l'esercito occupa e presidia 
il territorio perché chi ci vive non vuole piegarsi all'imposizione di 
unopera inutile, dannosa, devastante. | 

Il movimento No Tav assaggia dal 2005 il sapore della pace, della 
libertà e della sicurezza garantita dalle forze armate. Il sapore acre dei 
lacrimogeni, delle ossa spezzate, delle molestie, della violenza di $ 
Stato. fc 
Dalla Sardegna al Friuli e nei tanti altri luoghi dove ci sono 
poligoni di tiro o spazi di addestramento, l'inquinamento del suolo e 
dell'acqua ha provocato tumori, e malformazioni ad animali umani e 
non umani. Effetti collaterali dell'azione di chi, ogni gumo, difende la 
pace. | 

Provate ad immaginare quanto migliori sarebbero le nostre vite se 
i miliardi impiegati per ricacciare uomini, donne e bambini nei lager 
libici, per garantire gli interessi dell'ENI in Africa, per investire in 
armamenti fossero usati per casa, scuola, sanità, trasporti. 

Quest'anno dal 28 al 30 ottobre si terrà a Torino la nona edizione 
dell'Aerospace and Defence Meetings, mostra mercato dell'industria 
aerospaziale di guerra. Un'occasione per tutte le grandi industrie del 
settore a livello globale di chiudere contratti di vendita e imbastire 
nuove collaborazioni per la realizzazione di armi sempre più efficaci, 
sempre più distruttive, sempre più letali. | 

Settima nel mondo e quarta in Europa, con un giro d'affari di oltre 
16.4 miliardi di euro, l'industria aerospaziale è un enorme business di 
morte. Producono cacciabombardieri, missili balistici, sistemi di 
controllo satellitare, elicotteri da combattimento, droni armati per 
azioni a distanza. 

Le armi italiane, in prima fila il colosso pubblico Leonardo, sono 
presenti su tutti i teatri di guerra. Le armi che uccidono civili in ogni 
dove, sono prodotte non lontano dalle nostre case. 

Il ministro della Difesa Crosetto è tra i fautori dello sviluppo 
dell'industria bellica. Per tanti “giorni di pace”. 
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Ancora tagli alla sanità pubblica 


Crepare di salute 


angelo 


Lo scorso anno oltre quattro milioni di italiani hanno rinunciato a 
curarsi, ciò sostanzialmente per due motivi: impossibilità a pagare il 
ticket e lunghezza delle liste d'attesa. Questo dato dovrebbe essere un 
campanello di allarme che segnala l'urgenza di un intervento risolutivo, 
purtroppo, come vedremo, non ci sono interventi neanche per ridurre il 
fenomeno. Questo solo dato ci dice della volontà di superare il servizio 
sanitario garantito a tutti; operazione questa che data da diversi anni e 
con governi di colori diversi. Nel 2005 la spesa, per ogni individuo, in 
Italia era pari a quella europea, nel 2023 si registra uno scarso negati- 
vo di oltre 800 euro pro capite, cosa che ha comportato una riduzione 
del fondo di circa 48 miliardi. 

In questi 18 anni abbiamo assistito, a volte mascherati da accor- 
pamenti, a chiusure e/o riduzioni di presidi e, quindi, di servizi di cer- 
tezza assistenziale. Lo smantellamento del servizio sanitario 
nazionale a favore dei servizi sanitari regionali ha fatto si che si pas- 
sasse a 21 sistemi soggiacenti alle leggi del libero mercato e non di 
garanzia di un diritto che a parole si vorrebbe universale ed equo. Que- 
sti 21 sistemi sono molto differenti nella quantità e nella qualità dei 
servizi erogati, i LEA (livelli essenziali di assistenza) che sono l'obietti- 
vo dichiarato da tutti vengono rispettati in maniera diversa e nella triste 
classifica le regioni del sud Italia sono quelle messe peggio (nessuna 
regione meridionale tra i primi 10), quello che dovrebbe essere un dirit- 
to universale ed uguale per tutti è soggetto al servizio sanitario regio- 
nale e le previsioni della riforma prevista non farà altro che aumentare 
questo divario. Potremmo facilmente dilungarci sui LEA e su quell’es- 
senziale che non vuol certo dire assistenza e cure di buona qualità ma 
semplicemente cure salvavita, ciò nonostante, solo in pochi riescono a 
garantirli. Questa situazione fa si che i viaggi della speranza e la mobi- 
lità sanitaria sia alta, cosa che permette un aumento dei ricavi per le 
strutture private accreditate in virtù del fatto che il paziente fuori regio- 
ne viene rimborsato dalla regione di residenza e quindi non conteggia- 
to nei tetti alle prestazioni previsti dalla regione nella quale la struttura 
è sita. Non saranno certamente i trucchi che si vogliono portare al ser- 
vizio sanitario sbandierati come rilancio della medicina territoriale ad 
invertire la tendenza, cioè non si aumentano i servizi spostandoli di in- 
dirizzo e rinominando-le strutture che le ospitano che è quello che sta 
succedendo con le cosiddette case di comunità, esattamente come 
qualche anno fa hanno giustificato la chiusura di piccoli presidi soste- 
nendo che si garantivano servizi di qualità anche se distanti. 

Ovviamente a patirne le conseguenze sono le fasce meno abbienti 
che devono destreggiarsi tra trovare un medico di medicina generale, in- 
terminabili attese in un pronto soccorso o nell'esecuzione di un esame 
diagnostico o di una visita. La scorsa estate ha fatto notizia la novità di 
un pronto soccorso a pagamento, nel frattempo ne sono nati altri. Ov- 
viamente la notizia indigna ma come non vedere la continuità di quanto 
fatto nello smantellare la sanità. La nascita delle assicurazioni sanitarie 
andava in questa direzione, l'entusiasmo di vederle diventare parte dei 
contratti di lavoro - polizza assicurativa invece di reali aumenti - se da 
una parte permetteva di accedere a servizi sanitari su un canale privile- 
giato di regime quasi di solvenza al contempo faceva si che il servizio 
sanitario pubblico potesse smettere, o comunque ridurre, la garanzia di 
alcune prestazione; va sottolineato l'ovvio queste polizze, legate al con- 
tratto di lavoro, cessano se si perde il lavoro e anche in caso di pensio- 
namento e comunque concretizzano la privatizzazione della sanità 
perché queste polizze sostituiscono aumenti retributivi dovuti, quindi, ne 
discende, che a pagarle sono i lavoratori che comunque pagano anche 
le tasse per un servizio sanitario inefficiente. 

Oggi lo stato eroga tre quarti dei servizi sanitari, oltre un quinto è 
in regime di solvenza tutta a carico dell'utente e poco meno del 3% è 
garantita dalle assicurazioni sanitarie, le ultime due voci sono in co- 
stante ascesa e soprattutto la terza, anche se al momento sembra una 
cenerentola - che comunque muove oltre 4 miliardi e mezzo - , sem- 
bra essere quella destinata a maggiore interesse da parte degli eroga- 
tori privati, siano accreditati col servizio sanitario che privati puri. 


Lo smantellamento del servizio sanitario si è accompagnato, ne- 
gli anni, con la riduzione della formazione di personale sanitario: il nu- 
mero chiuso nell'università sia per medici sia per infermieri sia per i 
tecnici ha fatto sì che oggi c'è carenza di tutte queste figure professio- 
nali: quale migliore giustificazione per chiudere un presidio poter dire 
non ci sono lavoratori per farlo funzionare? A questo aggiungiamo che 
le pessime condizioni contrattuali e le drammatiche condizioni lavora- 
tive hanno fatto si che molti operatori abbandonassero il lavoro trasfe- 
rendosi all'estero o cambiando radicalmente ambito lavorativo. 

La manovra economica di prossima approvazione prevede per il 
2024 un incremento della spesa di tre miliardi, sembrerebbe una buo- 
na notizia, vediamo perche non lo è. Lo scorso settembre è stato rin- 
novato il contratto di lavoro dei medici e il governo ha garantito che a 
breve sarà rinnovato il contratto del cosiddetto comparto (infermieri, 


tecnici, amministrativi, oss, e altre), il cenl dei medici costa due miliar- 


di, le previsioni di costo del rinnovo del ccnl del comparto sono di al- 
meno due miliardi e quindi i tre miliardi di incremento non basteranno 
a garantire gli aumenti contrattuali per i quali manca un miliardo. A 
questo dobbiamo aggiungere che gli aumenti dei costi dei materiali e 
farmaci ma anche di energia, provate a pensare al consumo elettrico 
di un ospedale non solo finalizzato a garantire illuminazione ma anche 
al funzionamento di macchine salvavita. Aumenti contrattuali a parte è 
pacifico che i tre miliardi promessi non sarebbero sufficienti a garanti- 
re il costo degli stessi servizi erogati nel 2023, quindi assisteremo ad 
un'ulteriore contrazione dei servizi e delle cure. 

A rendere palese la bugia dell'aumento del fondo sanitaria è il da- 
to che non riescono a tenere nascosto del rapporto spesa sanitaria/ 
PIL che passa dal 6.6% al 6.2% per il prossimo biennio per scendere al 
6.1 nel 2026; ovvero una riduzione del 6.25%. Facendo grossolana- 


| mente dei conti, per mantenere i già scarsi servizi del 2023 sarebbe 


servito un aumento pari al tasso inflattivo (ad ottobre attorno al 6%) 
più i 4 miliardi di rinnovo contrattuale, ovvero quel 6.6 di rapporto spe- 
sa sanitaria /PIL sarebbe dovuto crescere fino al 7%; ripetiamo per ga- 
rantire la miseria sanitaria del 2023 e non certo per migliorarla. 

La presidente del consiglio può dire che è miope ridurre la discus- 
sione all'aumento delle risorse perché, a suo dire, bisogna concentrar- 
si su come queste risorse vengono spese. 

Ciò a noi sembra un'affermazione da orbi, perché è urgente pro- 
grammare, organizzare e fornire i servizi sanitari e socio-sanitari; moti- 
vare il personale sanitario perché questo è un valore indiscutibile e 


quindi investire in formazione continua e adeguare i livelli retributivi; 


Palermo in 


Antonio Rampolla 


La giornata del 20 ottobre data dello Sciopero generale ha visto 
un presidio e un mini corteo dello Slai Cobas per il Sindacato di Classe 
nel centro città. 

Venerdì pomeriggio almeno più di 500 persone hanno 
manifestato per libertà del popolo palestinese, facendo sventolare dai 
balconi del comune i colori Palestinesi. 

Sabato 21: ottobre corteo indetto dal movimento No Muos, 
all'interno della giornata contro la guerra ha attraversato il quartiere 
periferico e popolare della Guadagna per compiere un azione 


dimostrativa nei confronti dello stabilimento palermitano dell'azienda 


di morte Leonardo Spa. Manifestazione vivace e comunicativa che ha 
visto la partecipazione di diverse centinaia di RESSOnE venute da 
diverse parti della Sicilia. 

Domenica 22 ha visto sfilare la tappa siciliana del disability 
Pride,in un corteo affollato ricco di contenuti contro tutte le barriere 
siano esse fisiche o mentali, contro tutti i «pregiudizi, per una società 
che sia libera veramente. 

Giornate frenetiche, piene di passione e desidero contro le logiche 
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aumentare il numero dei posti disponibili nelle università per tutte le 
professioni sanitarie; garantire la funzionalità e il rinnovamento dei 
macchinari diagnosti e terapeutici; cose che costano e che richiedono 


-fondi se li si sottrae nulla di ciò potrà essere garantito. 


Dicevamo all'inizio che oltre 4 milioni di italiani hanno rinunciato 
alle cure, purtroppo, è fondata la paura che sia un numero destinato ad 
aumentare, ciò ovviamente per tutti coloro che non potranno permet- 
tersi cure private per costoro sarà possibile un accesso privilegiato an- 
che in pronto soccorso che prima del triage per stabilire l'urgenza delle 
cure avrà una postazione per indicare il diverso percorso per i pazienti 
paganti e i poveracci da curare se avanza il tempo. 

- Si potrà obiettare che è in aumento il numero degli italiani che han- 
no un reddito sotto la soglia di povertà, che è prevista la chiusura di cir- 
ca 700 scuole e tutta una serie di difficoltà con le quali bisogna fare i 
conti quotidianamente, tutte cose vere e che rendono complice il silen- 
zio di quanti non lottano quotidianamente per evitare il furto di diritti. 
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Per fermare la guerra non basta un no. Occorre incepparne i 
meccanismi, partendo dalle nostre città, dal territorio in cui viviamo, 
dove ci sono caserme, basi militari, aeroporti, poligoni di tiro, fabbriche 
d'armi, uomini armati che pattugliano le strade. 

Bloccare le missioni all'estero, boicottare l'ENI, cacciare i militari 
dalle nostre città, fermare la produzione e il trasporto di armi, 
contrastare la mostra mercato dell'industria aerospaziale di guerra. 
sono concreti orizzonti di lotta. 

Se davvero vogliamo vivere liberi e sicuri nel luogo dove abbiamo 
scelto di abitare dobbiamo liberarci dalle forze armate, galle frontiere, 
dagli eserciti, dalla retorica patriottica. La nazione non è un luogo 
caldo dove stare al riparo, ma uno spazio immaginario che diventa 
vero quando. le forze armate ne fanno una fortezza da difendere da 
“altri”, diversi, lontani, non troppo umani. 

La disumanizzazione di chi vive oltre un confine è é il primo passo 
verso guerre e massacri. Questo terribile ottobre di guerra in medio 
oriente ne è la dimostrazione più cruda. 

Un motivo in più per riempire le piazze del 4 novembre contro tutti 
gli eserciti, tutte le patrie, per un mondo senza stati né frontiere. 

Un motivo in più per partecipare al corteo antimilitarista che si 
terrà a Torino il 18 novembre. 


lotta 


di morte che si fanno sempre più incombenti. | 

Adesso ci prepariamo contro la ricorrenza di dolore e sofferenza 
che è il 4 novembre, che ci parla del Massacro. incarnato 
dall'Istituzione Militare. 


I re s'abbrazzanu e 


i surdati sammazzanu 
Assemblea no guerra Palermo 


il 4 novembre non cè niente da festeggiare, il 4 novembre è una 
giornata di lutto in memoria delle centinaia i migliaia di morti della 
guerra 15-18 e dei milioni di morti delle guerre del XX secolo. Oggi 
davanti alle migliaia di morti in Palestina, in Ucraina, in Kurdistan, in 


“Armenia e in decine e decine di altri fronti più di ieri scendiamo in 


piazza contro le politiche di guerra e contro il militarismo, ‘contro il 
governo italiano che è in prima fila nel soffiare sul fuoco della guerra. 
In piazza con i popoli che soffrono le atrocità della guerra, in sostegno 
di tutti coloro che sabotano la guerra e la disertano 
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Militarizzazione delle scuole e reclutamento 


Libro e moschetto 


PN. 


Nei programmi di militarizzazione con cui le forze armate cercano 
di farsi largo nelle scuole assume particolare rilievo la data del 4 no- 
vembre, occasione per ribadire la retorica patriottarda e tutto il ben noto 
armamentario (è il caso di dirlo) nazionalista. A farsi promotore di que- 
ste campagne militardidattiche in molti casi è l'Istituto geografico mili- 
tare, la struttura che ha visto alla direzione, sia pure per un breve 
periodo, quel generale Vannacci recentemente assurto alle cronache per 
un libraccio omofobo. La proposta inoltrata dall'Ufficio scolastico regio- 
nale (nota 0016262 del 20.10.2023) alle scuole della Toscana punta di- 
rettamente alle scuole secondarie superiori con una esplicita finalità di 
reclutamento. 


Nella nota si sottolinea infatti che nell'ambito delle celebrazioni 


connesse con l'anniversario del 4 novembre, giornata dell'unità naziona- 
le e delle forze armate, saranno organizzate per le classi quinte delle 
scuole superiori, in modalità online replicabile, “conferenze informative 
sulle opportunità professionali delle forze armate, con particolare riferi- 
mento al nuovo profilo del Volontario in ferma iniziale e Volontario in 
Ferma Triennale, il cui concorso sarà aperto nei prossimi mesi. 

In modo sempre più lampante le forze armate individuano le scuole 
come un serbatoio in cui proporre l'arruolamento e le professioni milita- 
ri. Chiaramente occorre dissodare il terreno su cui impiantare tutto que- 
sto. Ecco dunque che la militarizzazione delle scuole procede fino dalle 
‘ fasi precoci, dai primi livelli di scuola, mettendo in atto iniziative di fide- 
lizzazione rivolte ai più piccoli, calibrate, come dicono le stesse forze ar- 
mate promotrici degli interventi sul “target anagrafico” fatte di gadgets, 
zaini, materiale scolastico ma anche di adunate a cui i bambini sono 
convogliati, come sollecitato alle scuole pisane nell'ambito dei festeg- 
giamenti della vergognosa battaglia di El Alamein. 

Per i più grandi l'obiettivo esplicito è quello del reclutamento, da at- 


tuare propagandando tra gli studenti delle secondarie superiori quello 


che il panorama militare offre ai giovani, alla luce delle novità introdotte 
nel settore, che non sono indifferenti. 

Partiamo dalla propedeutica, da ciò che ancora RETTO non è 
ma piuttosto semplice “apprendistato”. Nei mesi scorsi il presidente del 
senato La Russa ha predisposto un disegno di legge per rivitalizzare la 
| mininaia, già introdotta da La Russa stesso quando era ministro della 


Persone migranti 


Frontiere 


raffaele 


Il 21 ottobre scorso il governo italiano ha ripristinato i controlli di 
frontiera ai principali valichi con la Slovenia, sospendendo la conven- 
zione di Schengen per almeno dieci giorni. Tale convenzione, firmata 
dall'Italia nel 1990 ed entrata in vigore nel 1997, stabiliva l'eliminazione 
dei controlli di polizia di frontiera alle persone transitanti all'interno 
dell’area detta appunto di Schengen. Prima di oggi in Italia la conven- 
zione di Schengen era stata sospesa in occasione dei vertici interna- 
- zionali: il G8 del 2001 a Genova, il G8 del 2009 a L'Aquila e il G7 del 
2017 a Taormina. Anche adesso il pretesto è quello della minaccia ter- 
roristica e della sicurezza nazionale, ma nella realtà si tratta di una 
mossa mediatica e propagandistica, oltre a un sotterfugio per ripristi- 
nare, in maniera silenziosa e sotterranea, i respingimenti collettivi dei 
- migranti e delle migranti che attraversano la rotta balcanica, iniziati nel 
2020 e sospesi nel 2021. | 


Per quanto riguarda la propaganda, è noto che la Lega di Salvini 


cerca da tempo di scavalcare a destra Fratelli d'Italia soprattutto in 
chiave razzista e nazionalista. Salvini stesso sta tentando affannosa- 
mente di ritagliarsi il ruolo di quello che le spara più grosse; solo un 


Difesa ma non finanziata da anni . Si tratta di una sorta di leva volontaria 
riservata ai ragazzi e alle ragazze che vogliono sperimentare il servizio 
militare. Nel nuovo disegno di legge viene abbassata a 16 anni l'età mi- 
nima per accedere alla mininaia (era 18-25 anni), e viene elevato da tre 
settimane a 40 giorni il periodo di addestramento, rendendolo di fatto - e 
non a caso - uguale alla durata di quello che era una volta il CAR, ma so- 
prattutto introducendo incentivi che guarda caso impattano sulle scuo- 
le. Nella proposta infatti figura un punteggio aggiuntivo da far valere 
come credito per gli esami di maturità, nonché un credito specifico (12 
CFU equivalenti ad un esame) nel percorso universitario. 

Passando poi alle vere e proprie proposte di arruolamento, questo è 
il panorama offerto alle giovani generazioni in base a quanto introdotto 
dalle recentissime riforme del reclutamento delle forze armate i cui 
obiettivi esplicitati sono: 

abbassamento dell'età media degli appartenenti alle forze armate 

incremento numerico delle unità militari attraverso il reclutamento 
di circa 6.000 Volontari in Ferma iniziale all'anno. Di questi 6.000 volon- 
tari, si prevede che circa 1.700 proseguiranno la carriera accedendo alla 
ferma triennale; circa 3.000 accederanno alle carriere iniziali delle forze 
di polizia; circa 1.300 saranno agevola e supportati nell'inserimento la- 
vorativo civile. 

La riforma del reclutamento ha riguardato quiridi la revisione della 
ferma volontaria iniziale e della ferma volontaria triennale. La prima è 
ovviamente quella che più coinvolge gli studenti 

A partire dall'età di 18 anni si può entrare nelle forze armate come 
volontario in ferma iniziale (VFI). La ferma iniziale consente dopo un an- 
no di partecipare ai concorsi in Polizia e dopo 2 anni di partecipare al 
concorso per volontario in ferma triennale o di transitare nel servizio 
permanente delle forze armate. Rispetto al precedente volontario di fer- 
ma iniziale si passa dai 960 euro a 1.170 mensili e diventano più appeti- 
bili le tutele: è previsto ad esempio il recupero delle festività per il 
servizio prestato in giornate festive. Il periodo di permanenza in ferma 


-iniziale viene ridotto poichè il limite di età viene abbassato a 24 anni ri- 


spetto ai precedenti 25. Attenzione: il titolo di studio sufficiente per ac- 
cedere è quello di scuola media inferiore. 

È chiaro che andare a propagandare nelle scuole superiori queste 
“opportunità occupazionali” significa incentivare l'abbandono scolasti- 
co, visto che la scuola superiore è quinquennale e si conclude quando 


mese fa evocava il blocco navale (vecchio cavallo di battaglia anche di 
Meloni, non dimentichiamolo) e la Marina Militare contro i migranti, ve- 
nendo però messo ai margini dal capo del governo, che puntava invece 
sugli accordi con i regimi in Libia e Tunisia, pagati profumatamente per 
bloccare i migranti nei propri territori. Con il recente “decreto Sud” il go- 
verno ha fatto un ulteriore passo, stanziando decine di milioni per rea- 


lizzare nuovi Cpr in caserme e aree militari dismesse - demandando al. 


Ministero della Difesa il compito di individuarle e dirigerne la realizza- 
zione, a proposito di guerra - ed ha aumentato il tempo limite di tratte- 
nimento di una persona da 6 a 18 mesi: 1 anno e mezzo di prigionia in 


un vero e proprio lager senza neppure di quei pochi e labili diritti rico- 


nosciuti ai detenuti! 

Torniamo a questi giorni e alla chiusura del confine con la Slove- 
nia. C'è un'altra questione, su cui il governo non ha aperto bocca in 
questi giorni ma è importante che invece venga denunciata: i respingi- 
menti dei migranti, fermati dalla polizia sia nei pressi del confine sia in 
città, rischiano di (ri)diventare una pratica abituale da parte della poli- 
zia italiana. | 

Lungo tutto il 2020 sono stati effettuati numerosi respingimenti 


collettivi e forzati in Slovenia e poi a catena fino in Bosnia, accompa- 


gli studenti, se sono sempre stati promossi, hanno 19 anni. Si lamenta il 
fenomeno della scarsa scolarizzazione, dell'abbandono scolastico, il 
così detto “drop out”, e poi si sguinzagliano per le scuole figuri in divisa 
che propagandano di andare a 18 anni a fare il militare volontario, scre- 
ditando evidentemente il percorso scolastico e formativo, nonché l'ac- 
quisizione di un titolo di studio di scuola superiore. Oggi con la terza 
media non puoi fare nessun concorso e nemmeno aprire un negozietto, 
ma puoi fare carriera militare! Perché poi dalla ferma iniziale si può ac- 
cedere dopo 2 anni a quella triennale e poi volendo a quella permanen- 
te. Quindi puoi abbandonare la scuola e con il diploma di terza media(') 
puoi arruolarti a 18 anni, poi da lì comincia un percorso garantito nei 
ranghi militari. Chi poi non avesse più voglia di vivere in divisa può tor- 
nare fra le persone normali con consistenti agevolazioni. Così infatti 
leggiamo nei bandi di arruolamento/imbonimento: I 

“Ai volontari in ferma iniziale che lasciano le forze armate senza 
demerito sono riservati il 30% dei posti per le assunzioni nelle pubbliche 
amministrazioni, il 20% dei posti nei concorsi per polizia municipale e 
provinciale, il 50% dei posti a concorso per ruoli civili non dirigenziali del 
ministero della difesa". E in effetti purtroppo è così. Da qualche anno, 
nell'assegnazione di supplenze dobbiamo fare i conti con la riserva di 
posti a militari volontari congedati. La legge che prevede questa prece- 
denza risale al 2010, ma da un paio d'anni il ministero della difesa vigila 
sulla rigorosa applicazione di queste disposizioni, come pure sulle quo- 
te di assunzione riservate nei pubblici concorsi, da osservare anche 
qualora il bando concorsuale non le espliciti. | 

Insomma, nelle scuole i militari ci vengono per reclutare giovani 
che poi ci potrebbero rientrare (almeno quelli e sono andati oltre la 
terza media) come insegnanti! 

Una vera e propria colonizzazione a cui bisogna opporsi con tutte le 
nostre energie. Un'operazione a cui non devono abboccare le ragazze e i 
ragazzi a cui vengono rivolte le “opportunità occupazionali”. 

Una volta era molto diffuso uno slogan che iniziava così : la disoc- 
cupazione ti ha dato un bel mestiere... 

Siamo sicuri che le persone giovani abbiano risorse per capire cosa 
voler fare della loro vita. Confidiamo nella loro capacità critica, nell'osti- 
lità verso l'autorità, il comando, le pistole e i manganelli, verso il machi- 
smo, l'esibizione della forza e del potere; confidiamo nella passione per 
la disobbedienza, per l’indisciplina, per la libertà. 


niuse, guerra aperta 


gnati da violenze e torture, in particolare da aiie della polizia croata 


ma non solo. | 
Per quelle deportazioni il Ministero dell'Interno - il cui capo di ga- 


‘binetto guarda caso era l'attuale ministro Piantedosi - ha subìto diver- 


se condanne che ne hanno sancito l'assoluta illegittimità e ha 
costretto il Ministero a risarcire i richiedenti asilo che avevano fatto ri- 
corso. 

Infine, per quanto daria la città di Trieste, dove passano circa 
50 persone migranti al giorno, da parte delle istituzioni che governano 
la città vi è una chiusura netta e decisa a qualsiasi tipo di accoglienza, 
anche nei confronti dei minori. In tutta la città i posti letto bassa soglia 
ad alta rotazione disponibili sono solo otto, a fronte di centinaia di per- 
sone che dormono per strada o in edifici abbandonati. C'è una precisa 
volontà politica di creare un'emergenza artificiale sulla pelle di persone 
senza diritti e senza voce. — 

Solo grazie a poche realtà che praticano la solidarietà dal basso 
come Linea d'Ombra, che offre gratuitamente assistenza, cibo e ve- 
stiario a chi transita nella zona della stazione, la situazione tragica del- 
le persone abbandonate a loro stesse non si è ancora trasformata in 
una catastrofe umanitaria. I I I 
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Un passato senza fine 


 Pepsy 

La storia è piena di eventi, anche piccoli, che a volte si 
trasformano in una notizia molto più importante. Non è questo il caso 
di quanto accaduto il 27 ottobre scorso, quando alcune centinaia di 
manifestanti hanno invaso pacificamente la Grand Central Station di 
New York dove è stata bloccata la circolazione dei treni fino a quando 
la polizia ne ha portati via in manette a centinaia. Eppure il fatto aveva 
tutti gli elementi per diventare notizia in quanto i partecipanti al 
pacifico sit-in mostravano cartelli e striscioni contenenti scritte 
alquanto significative: "I palestinesi devono essere liberi", “Piangere i 
morti e combattere come dannati per i vivi", "Cessate il fuoco". E, a 
beneficio di quelli molto distratti, i manifestanti indossavano anche 
magliette sulle quali era scritto: "non nel nostro nome" e "cessate 
il fuoco adesso". Come se non bastasse il luogo dove si è svolto il 
sit-in è noto in tutto il mondo anche grazie al cinema e, per ultimo 
ma non ultimo, la maggior parte dei manifestanti erano ebrei. 
Come se tutto questo non bastasse la manifestazione era stata 
preceduta, il 18 ottobre, da una identica (partecipanti e slogan) 
che aveva occupato "US Capitol", un altro noto edificio sempre 
nella stessa città. Anche in questa occasione erano stati fatti 
centinaia di arresti. 

Eppure il 28 ottobre è stato difficile trovare la notizia sui 
mezzi di comunicazione italiani, nessun quotidiano di carta 
l'aveva in prima pagina e mancava (almeno nella mattinata) sulle 
Home Page dei siti web dei più noti organi di informazione. 
Nonostante tutti avessero in rilievo notizie e servizi su quanto 
stava accadendo a Gaza dove, proprio la notte prima, l'esercito 
israeliano aveva cominciato le operazioni di terra. 

Una ragione di questa anomalia è sicuramente dovuta al fatto 
che i protagonisti delle proteste a New York sono degli ebrei, una 
cosa che contrasta con la narrazione corrente in quanto 
l'argomento "Israele-Palestina" è di quelli che producono 
immediatamente e automaticamente degli schieramenti, dietro i 
quali spesso si raccolgono persone la cui conoscenza del problema 
non va oltre le notizie diffuse (o non diffuse) dai mezzi di 
comunicazione ufficiali o, peggio, dalla "bolla digitale" nella quale 


sono rinchiuse o dalla disinformazione largamente presente su 


Internet. In altri casi le divisioni sono causate da prese di posizione 
puramente e astrattamente ideologiche che sono il risultato di vetuste 
interpretazioni . socio-economico-politiche e molto spesso dalla 
perniciosa idea che "il nemico del mio nemico è mio amico". 

Eppure, forse mai come in questo caso e in questo momento 
storico, è a disposizione una enorme quantità di documentazione 
liberamente accessibile a chi voglia conoscere i fatti e sviluppare un 
proprio autonomo punto di vista partendo da una posizione che sia, 
per quanto umanamente possibile, priva di pregiudizi. 

. Un ostacolo non secondario è che sull'argomento in questione si 
può scrivere molto, si può esagerare facendo risalire le radici del 
conflitto a fatti storici o leggendari vecchi anche duemila anni oppure 
(più ragionevolmente) fissando un qualsiasi più o meno arbitrario 
punto di partenza di una lunga vicenda che è ritornata, per l'ennesima 


volta, violentemente all'attenzione di tutto il mondo. Altro problema, 


per chi non è giovanissimo, è l'impressione di trovarsi davanti a una 
storia infinita soprattutto perché quello che è accaduto a partire dal 7 
ottobre non è certo qualcosa di inaspettato, imprevedibile o che ha 
cause naturali come un terremoto ma esattamente il contrario. 

Le cause infatti sono da sempre sotto gli occhi di tutti quelli che 
hanno un minimo di onestà intellettuale e i colpevoli sono, ognuno per 
la sua parte e tutti in solido, più che conosciuti sia a livello globale che 
locale. 

Colpevole è l'intera "comunità internazionale’ che attraverso 
decenni di politica interessata ma ambigua e contraddittoria ha 
sempre considerato quella regione semplicemente come un'area nella 
quale manovrare secondo i propri interessi del momento o i progetti 
futuri, un territorio nel quale giocare il Risiko del colonialismo prima, 


| OCCUPIED PALESTINIAN TERRITORY ~.. 


farlo diventare un campo di battaglia durante la "guerra fredda" e infine 
uno dei tanti palcoscenici della cosiddetta "geopolitica". A 
testimoniarlo ci sono le innumerevoli risoluzioni di carta straccia 
dell'ONU, gli accordi, i negoziati inutili che si sono susseguiti nel corso 
degli anni e le soluzioni che sono nate già morte. Per non dimenticare 
poi le immancabili dichiarazioni delle massime autorità civili e 
religiose di tutto il mondo e le mobilitazioni e gli appelli per la pace. In 
molte occasioni palestinesi ed ebrei sono diventati, loro malgrado, dei 
burattini manovrati da interessi economici e politici che vanno ben 
oltre un'area grande quanto un paio di regioni italiane. 
Complici sono state sicuramente le élite arabe ed ebree che non 
hanno mai avuto il coraggio e la lungimiranza necessarie a 
riconoscere la convenienza del riconoscimento del reciproco diritto 
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| The Gaza Strip prior to the current escalation | 
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all'esistenza, una ennesima dimostrazione dei danni enormi che 
produce il nazionalismo (comunque lo si voglia chiamare) e il 
sanguinoso prezzo che di conseguenza sono costretti a pagare i più 
deboli. Se poi, alla peste del nazionalismo ci si aggiunge quella 
religiosa il miscuglio diventa ancora più esplosivo e la Palestina è un 
luogo nel quale le favole della religione, soprattutto quelle 
monoteistiche, hanno le radici in un humus particolarmente nutriente. 
In una sorta di "coazione a ripetere" collettiva i "tifosi" delle due 
parti in campo hanno perso il loro tempo ad accumulare una quantità 
quasi infinita di esempi da portare, di offese da riparare, di morti da 
vendicare e, più passa il tempo, più questa lista si allunga come la scia 
di sangue che non tiene conto dei confini, degli Stati, dei muri, delle 
terre occupate e contese. Gli ultrà delle due "tifoserie" sono sempre 
pronti a mostrare la macabra contabilità del crescente numero di 
assassini e vittime, di colpevoli e innocenti, di verità e menzogna 
in un confronto che non ha alcun senso e che continua ad andare 
avanti senza sosta. 
Non esistono soluzioni miracolose da proporre, la rivoluzione 
anarchica purtroppo non è un orizzonte vicino in quanto solo la 
sconfitta definitiva delle ideologie di morte (Stato, Capitalismo, 
Religione) potrebbe porre la parola fine a questo annoso conflitto 
e non solo a questo. L'unica soluzione realistica nel mondo 
attuale, a parte l'annientamento completo di una delle due parti 
che comunque sarebbe solo un precedente per la continuazione 
della carneficina, è che i contendenti trovino un accordo di 
compromesso su come dividersi il territorio e come convivere 
pacificamente. Qualsiasi altra pasticciata soluzione sara solo un | 
intervallo, più o meno lungo, tra un massacro e il prossimo. 
Ma per arrivare a un accordo onesto la principale condizione è 
che israeliani e palestinesi rinuncino definitivamente all'eredità di 
un passato senza fine e al suo pesante fardello di sangue, se 
questo legame non verrà definitivamente spezzato il futuro non 
potrà che continuare a riprodurre il presente. 


2-1-0: 2 POPOLI, 1 TERRA, 0 STATI 


. Federazione Anarchica Livornese 


Assistiamo con orrore all'aggressione delle forze armate israelia- 
ne alla popolazione civile di Gaza con attacchi continui che non lascia- 
no scampo: a nord, a sud, negli ospedali, nelle strade percorse dai 
profughi, nei luoghi religiosi. | 

Chi condivide le scelte del governo di Israele, chi si arricchisce 
con il traffico di armi e le importazioni dal paese del Vicino Oriente, chi 
approfitta di una situazione determinata dal rifiuto, che dura da cin- 
quantasei anni, dei governi israeliani di rispettare le risoluzioni delle 
Nazioni Unite, sono gli stessi che accusano di essere sostenitore di 
Hamas chiunque conservi un minimo di umanità e provi sdegno per le 
stragi compiute a Gaza. I 

Di questo abbiamo avuto un esempio a Livorno nelle scorse setti- 
mane. La manifestazione indetta da un'Associazione Italia-Israele, a 
cui hanno partecipato anche alcuni personaggi politici eredi di quelli 
che mandavano i cittadini Italiani accusati di essere ebrei nei campi di 
sterminio, ricordava per certi versi le prime manifestazioni dei Fasci di 
Combattimento. La questione è sempre una bandiera non esposta e 
per chi non concorda c'è l'aggressione e la repressione da parte di for- 
ze dell'ordine servili verso una lobby potente in città. 

In tutto il mondo sono moltissime le voci di protesta contro que- 
sta guerra, voci che si alzano anche in Israele, come dimostrano i nu- 
merosi refusnik, i renitenti, i disertori, gli obiettori che mettono in 
discussione il ruolo delle forze armate israeliane, come dimostrano le 
dichiarazioni dei parenti degli ostaggi, come dimostrano le e i parteci- 
panti alle manifestazioni, contrari alle politiche di sterminio di massa 
del governo Netanyahu. 

- l’esistenza dello Stato di Israele si è dimostrato, soprattutto a par- 


tire dal 1967, una causa di instabilità e di pericolo per i popoli vicini. 
Ma la nascita delle Stato palestinese non rappresenta certo la soluzio- 
ne per la sicurezza di questo popolo martoriato. | 

La prospettiva della costruzione di uno Stato palestinese e la 
spartizione dei cospicui finanziamenti che arrivano sia in Cisgiordania 
che a Gaza stimolano la ‘contrapposizione fra le varie fazioni che si 
contendono posizioni di dominio all'interno del nuovo Stato, fra cui 
l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina e Hamas. 

| Lo Stato è il problema, non è la soluzione, lo stato che ha bisogno 
delle forze armate e delle armi; per il popolo palestinese, per quello 
israeliano, per tutti i popoli del mondo. ss 
| La ricerca di soluzioni per le popolazioni del Vicino Oriente e di al- 

tri contesti internazionali tormentati dalle guerre deve necessariamen- 
te tradursi anche in concrete iniziative per la pace da condurre in Italia, 
per contrastare l'azione del governo italiano, che ripete a pappagallo la 
narrazione israeliana, che asseconda e cerca di approfittare della poli- 
tica di destabilizzazione internazionale portata avanti dai governi 
israeliani di varia estrazione, che sostiene con le armi e con l'interven- 
to diretto l'aggressione di Netanyahu. civ 

È significativo che in Italia le manifestazioni di protesta per l'ag- 
gressione israeliana coincidano con l'anniversario della battaglia di El 
Alamein, tradizionale appuntamento di nostalgici e militaristi. 

Per la pace nel Vicino e nel Medio Oriente, per l'autodeterminazio- 
ne dei popoli, per l'abolizione dei governi prima causa della guerra. 

Fermiamo il militarismo e l'imperialismo italiano. Via il governo 
fascista, via il governo della fame e della guerra. 

Con questi obiettivi parteciperemo e invitiamo a partecipare alla 
manifestazione del Coordinamento Antimilitarista Livornese il 4 no- 
vembre. 


UMANITA’ NOVA 


Il fascismo è un pericolo per la pace e per l'umanità 


in guerra con il mondo 


Tiziano Antonelli ! 


La politica estera del regime fascista aveva, soprattutto dal 1925 in 
poi, un carattere duplice: da un lato si presentava come un elemento di 
stabilità dei rapporti internazionali, dall'altro come un elemento tendente 
alla rottura dell'equilibrio esistente. 

Questa duplicità derivava sia dalla carica eversiva sul terreno interna- 
zionale, in contrasto con l'obiettivo di conservare l'ordine sociale esistente 
all’interno, sia dalla trasformazione della situazione generale del mondo a 
partire dalla fine degli anni ‘20 del secolo scorso. Aspetti caratteristici 
dell'ideologia fascista fin dalle origini infatti erano l'esasperazione nazio- 
nalistica e l'esaltazione della violenza e della guerra. Corollari ineliminabili 
di questo approccio ideologico erano l'odio per il socialismo e il disprezzo 
per la democrazia, il liberalismo, il pacifismo, l'umanitarismo in genere. 

Vi sono alcuni aspetti essenziali che distinguono la politica estera e 
l'imperialismo fascista da quelli dei decenni precedenti. In primo luogo si 
deve porre l'esasperazione nazionalista, che derivò assai più che dal na- 


zionalismo come partito, dallo stato d'animo di malcontento e di frustra- 


zione, largamente diffuso nella media e nella piccola borghesia alla fine 
della guerra e nel dopoguerra, ossessionata dal mito della “vittoria mutila- 
ta", diffuso dall'interventismo di destra, dalla propaganda governativa di 


Orlando e di Sonnino nel 1918-19, dal dannunzianesimo e dal fascismo. 
stesso. Lespansione imperialistica divenne poi anche uno strumento di 


politica interna, che permise a Mussolini di mobilitare masse numerose in 
varie occasioni, ma specialmente al tempo della guerra d'Etiopia. 

Si deve poi ricordare un altro carattere dell'imperialismo fascista, 
cioè il suo collegamento con la questione demografica. L'idea di conqui- 
stare colonie come sbocco dell'emigrazione era stata formulata già negli 
ultimi decenni dell'Ottocento ed era entrata a far parte dopo il 1900 della 
più complessa formulazione fatta dai nazionalisti delle nazioni proletarie 
contrapposte alle nazioni capitalistiche dominanti. Ma questo carattere 
assunse un aspetto più spiccato nel 1927, quando Mussolini dichiarò di 
essere contrario all'emigrazione (che del resto era ormai resa difficile dal- 
le leggi restrittive degli Stati Uniti e dalla situazione economica di altri 
Paesi, come già si è detto) ed iniziò la campagna demografica procla- 


mando che il “numero è forza”. Di qui nacque una ripresa del mito delle 


colonie di popolamento, che fu alla base del tentativo di colonizzazione 
agricola della Libia e poi della conquista dell'Etiopia. 

- Infine l'imperialismo fascista fu caratterizzato dall'idea di diffondere 
il fascismo in Europa mediante la formazione in altri paesi di partiti ed 
eventualmente di regimi affini al fascismo italiano. Questa tendenza, di 
cui si dovranno vedere in seguito gli aspetti principali, fu in parte il risulta- 
to, talvolta artificioso, della propaganda e delle sovvenzioni finanziarie del 
governo di Mussolini; ma in parte forse maggiore fu determinata da circo- 


stanze oggettive: in primo luogo dal rafforzamento di correnti conservatri- 


— ci antiproletarie ed “antibolsceviche” e di correnti nazionalistiche, spesso 
concomitanti o fuse con le prime, che miravano a instaurare regimi analo- 
ghi a quello fascista italiano. 

La situazione generale del mondo, prima della conquista giapponese 
della Manciuria e dell'avvento al potere in Germania di Adolf Hitler nel 
1933, era rimasta sostanzialmente identica a quella stabilita dai trattati 
che posero fine alla prima guerra mondiale, coerentemente con la preca- 
ria stabilizzazione economica generale negli anni fra il 1924 e il ‘29. 

 Lacrisi finanziaria incombeva dalla fine della guerra ed era composta 
da tre elementi: innanzi tutto la difficile regolazione dei debiti di guerra 
che gli stati alleati avevano contratto con il Regno Unito, in primo luogo la 
Francia, e i debiti contratti dal Regno Unito con le istituzioni finanziarie 
pubbliche e private degli Stati Uniti. La regolazione di questi debiti era ga- 
rantita dalle riparazioni che gli stati sconfitti avrebbero dovuto versare a 
quelli vincitori, in primo luogo la Germania, e la Germania aveva ottenuto 
prima vantaggiose dilazioni che comunque non riusciva a pagare con re- 
golarità. Il terzo elemento di crisi era determinato dal rifiuto, da parte del 
governo dei commissari del popolo della Repubblica socialista russa di 
pagare il debito dell'impero zarista. 

La crisi ormai matura divampò nel 1929 e spinse i governi imperiali- 
stici a creare una barriera autoritaria contro il rischio di contagio rivoluzio- 


nario, mentre si cerca di nuovo di aggredire l'Unione Sovietica. 

È in questo quadro che matura l’indecisione di Francia, Gran Breta- 
gna e Stati Uniti di fronte ai colpi di mano del Giappone e della Germania, 
che portano la Società delle Nazioni verso una crisi mortale. 

L'occupazione giapponese della Manciuria si verifica dopo la sconfit- 
ta della Cina di Chang-Kai-Shek nella guerra con l'URSS. Da quel momen- 
to, fino al 1939, sarà il Giappone a confrontarsi con l'URSS, riportando 
sonore sconfitte. Le propensioni imperialistiche del fascismo, in questa 
situazione, così come le spinte revisionistiche, restavano velleitarie. Mus- 
solini comunque riuscì ad ottenere qualche risultato che accrebbe i SUO 
prestigio. 

Dal 1925-26 in poi la politica estera italiana fu caratterizzata dalla 
tendenza a far leva sugli Stati e sui gruppi etnici che avevano motivi di 
malcontento per la sistemazione data all'Europa danubiana e balcanica 
dai trattati del 1919-20. Dal 1927 in poi la politica estera fascista agitò il 
tema del “revisionismo”, che trovò dapprima un'eco favorevole soprattutto 
in Ungheria; a questo tema si accompagnarono sia un'azione propagandi- 
stica volta a sostenere in vari paesi movimenti fascisti o fascistoidi di 
ispirazione conservatrice e nazionalistica, sia un'attività segreta che aiutò 
con armi e denaro alcuni di questi movimenti ed anche i gruppi miranti al- 
lo smembramento della Jugoslavia, come i “comitagi” macedoni e so- 
prattutto gli “ustascia” croati. 

L'avvento al potere del partito nazionalsocialista in Germania (genna- 
io 1933) provocò un iniziale ravvicinamento tra l’Italia e le potenze vincitri- 
ci della prima guerra mondiale. Il tentativo di annessione dell'Austria del 
1934 da parte di Hitler provocò l'immediata risposta dell’Italia: Mussolini 
inviò quattro divisioni al confine italo-austriaco, pronte ad intervenire. 
Questa politica raggiunse il culmine con la conferenza di Stresa: nella cit- 


tadina piemontese si riunirono i rappresentanti dell’Italia, del Regno Unito 


e della Francia per sanzionare l'ennesima violazione dei trattati di pace da 


parte della Germania di Hitler, ma non si andò oltre dichiarazioni platoni- 


che. | | 
Constatata, alla Conferenza di Stresa, l'irresolutezza di Francia e Re- 
gno Unito a sanzionare i colpi di mano tedeschi, il governo italiano decise 


di procedere anch'esso con le aggressioni che, prima della seconda guer- . 


ra mondiale, furono l'aggressione all'Etiopia prima (1935) e l'aggressione 
alla Spagna repubblicana poi (1936-1939). 


In quegli anni Regno Unito e Francia avevano bisogno delle dittature 


fasciste per ristabilire l'ordine capitalistico nella Spagna rivoluzionaria. 
Per quali ragioni l'Italia, guidata da Mussolini, si impegnò nell’ impre- 
sa d'Etiopia coloniale tanto costosa sia rispetto alle forze del Paese, sia 


rispetto al valore economico e politico del territorio da conquistare. La 


te. 
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guerra in realtà rispondeva ad esigenze interne, aveva come scopo il raf- 
forzamento del blocco di potere che sosteneva il fascismo e che com- 


prendeva il re, il Vaticano, i grandi gruppi industriali e finanziari, che furono 


i principali beneficiari delle commesse militari e delle speculazioni legate 
alla colonizzazione. | 

Nel 1934 il numero dei disoccupati e dei sottoccupati rimaneva mol- 
to alto e restavano in Italia vaste zone di arretratezza e miseria, prodotte 
dal modello italiano di sviluppo capitalistico e dall'alleanza tra il capitale 
finanziario del Nord e i latifondisti del Sud. Il fascismo era il garante di 
questo modello e di questi rapporti di classe. In questo senso una politica 
estera eversiva, come quella per la conquista del “posto al sole”, permet- 
teva di continuare la politica conservatrice all’interno. Da questo punto di 
vista possiamo considerare l'aggressione all'Etiopia come paradigmatica 
dell'esigenza per i regimi totalitari di accompagnare la conservazione e la 
repressione all'interno con una politica di prestigio all'estero, una politica 
di potenza che non si ritragga di fronte alle avventure militari. 

Le stesse ragioni sono alla base dell'aggressione fascista alla Spa- 
gna repubblicana, che inizia fin dagli ultimi giorni di luglio 1936, con il tra- 
sferimento sul territorio metropolitano dell’armata ribelle del Marocco 
spagnolo e prosegue con gli atti di pirateria compiuti dai sommergibili, 
bombardamenti a tappeto su Barcellona e Madrid, l'invio di un corpo di 
spedizione di 60.000 uomini. L'avventura spagnola costò allo stato italia- 
no non meno di 14 miliardi di lire dell'epoca. A queste possiamo aggiun- 
gere l'impegno nella zona mediterranea che l’Italia considerava sua zona 
d'influenza, la volontà del fascismo di combattere con le armi gli ideali del 
movimento operaio e la democrazia, accompagnata dalla volontà di evita- 
re che la Spagna repubblicana vittoriosa divenisse un focolaio di antifa- 
scismo in Europa. Nonostante le dichiarazioni ufficiali, l'intervento 
fascista fu visto con favore dalle diplomazie occidentali perché tutelava i 
forti interessi economici inglesi in Spagna. 

Lazione dell'Italia favorì e fu spinta dai colpi di mano tedeschi volti a 
scardinare i trattati di pace. In questo senso fu una delle forze che agiro- 
no per scatenare la guerra. A questo proposito è bene ricordare che, dopo 
dieci mesi di non belligeranza, il regno d'Italia aggredì la Francia (la “pu- 
gnalata alla schiena"), la Gran Bretagna, la Grecia, la Jugoslavia, l'Unione 


‘Sovietica, gli Stati Uniti, per citare solo i più importanti. 


Oggi come ieri l'alleanza occidentale opera per stravolgere i mecca- 
nismi internazionali di sicurezza. Un esempio è dato dallo stato di Israele, 
che da più di cinquanta anni viola le risoluzioni dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite. Delegittimare le Nazioni Unite significa delegittimare le 
campagne portare avanti dalle sue agenzie e dalla stessa Organizzazione 
nel suo complesso, come la campagna contro la povertà o la campagna 
contro il riscaldamento globale. Campagne che, per quanto inefficaci, sol- 
levano di fronte all'opinione pubblica mondiale problemi che le potenze 
imperialiste e i gruppi multinazionali vogliono tenere nascoste. 

D'altra parte la Carta Atlantica, il documento siglato nel 1941 da F D.- 
Roosevelt e Wiston Churcill e alla base del Trattato dell'Atlantico del Nord, 
prevede il “libero accesso per tutti i popoli” alle fonti delle materie prime. 
Per questo libero accesso, cioè per il libero accesso delle multinazionali 
dei paesi imperialisti alle ricchezze dei paesi coloniali, i firmatari sono 
pronti ad impiegare la forza, cioè la violenza organizzata delle forze arma- 


È questo l'arcano che spiega formulazioni come Mediterraneo allar- 
gato o difesa dei confini contro i migranti illegali; e se per controllare i 
flussi bisognerà andare in Niger, va da sé che un po dell'uranio che si tro- 
va in quel paese toccherà anche all'Italia. 

Se c'è una differenza tra il fascismo storico e quello attuale, è che il 
primo ricorreva all'espansionismo imperialista per risolvere le tensioni di 
classe all'interno, il secondo crea un'emergenza all'interno, nella fattispe- 
cie l'emergenza migranti, per giustificare l'espansione mppriaigira all'e- 
stero. 

In un senso o nell'altro, il fascismo non solo è una minaccia per le 
condizioni delle classi sfruttate all'interno, ma è anche una minaccia per 
la pace del mondo. Possiamo quindi considerare il fascismo una forma di 
governo dell'età dell'imperialismo. 
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Le morti della Del Monte: scioccanti esam di violenza nelle piantagioni di ananas 


Chi compra ananassi dovrebbe saperlo 


TMT 


Il corpo martoriato di Stephen Thuo Nyoike è stato trovato sul ci- 
glio della strada. Aveva 22 anni. "Era stato strangolato con un filo di 
ferro", dice un testimone oculare. "E c'era un ananas vicino al corpo. 

L'ultima volta che qualcuno ha visto Stephen vivo, ha detto che ve- 
niva picchiato con mazze di legno dalle guardie di sicurezza che lavo- 
ravano per il colosso alimentare Del Monte. L'autopsia ha dimostrato 
che la causa della morte è stata uno strangolamento e un trauma con- 
tundente alla testa. Ulteriori ferite ai polsi indicavano che le sue mani 
erano state legate. 


"Stephen era un bravo ragazzo", dice suo padre, Joel. Suo figlio 


prendeva lezioni di saldatura da più di un anno e progettava di aprire 
“un proprio laboratorio. Ma la notte del 30 agosto dello scorso anno, è 
stato ucciso violentemente dopo aver preso parte a un fallito raid di 
ananas nella megazienda agricola della Del Monte, fuori Thika, nel Ke- 
nya centrale. Questi tentativi di rubare la frutta - che spesso coinvol- 
gono giovani che irrompono nei locali in motocicletta - sono diventati 
un evento semi-regolare nella piantagione, sia un sintomo che una 
causa di crescenti tensioni tra gli abitanti dei villaggi locali che vivono 
in povertà e l'azienda la cui vasta fattoria domina il territorio. 


Un'impresa globale 

Stephen è una delle sei persone presumibilmente uccise dalle 
guardie di sicurezza della Del Monte negli ultimi dieci anni, e tutte le 
morti si sono verificate nella stessa vasta fattoria di ananas. Il Bureau 
of Investigative Journalism e il Guardian hanno scoperto numerose 
accuse di violenza perpetrata dalle guardie nella fattoria, che fornisce 
gli ananas della Del Monte ai supermercati britannici tra cui Tesco, 
Asda e Sainsbury's. 

La portata scioccante delle accuse è stata colta dallo studio lega- 
le Leigh Day in una lettera alla Del Monte in cui vengono dettagliati 146 
presunti incidenti che hanno coinvolto 134 persone del luogo in un de- 
cennio. Include dichiarazioni di cinque morti - tutte dal 2019 - non- 
ché segnalazioni di dozzine di feriti gravi e percosse che hanno 
lasciato persone prive di sensi. Include anche cinque accuse di stupro. 

Del Monte ha affermato di aver preso le accuse "estremamente 
sul serio" e di aver "avviato un'indagine completa e urgente" al riguar- 
do. Ha affermato che la condotta denunciata è in “chiara violazione” 
del suo “impegno di lunga data nei confronti dei diritti umani” e delle 
politiche e procedure che ha in atto. 
| Tesco ha affermato di aver sospeso gli ordini su tutti i prodotti 

| provenienti dall'azienda agricola fino alla conclusione dell'indagine. 
Waitrose ha affermato che si aspetta che i suoi fornitori rispettino “ri- 
gorosi standard etici” e che ha accolto con favore la revisione della Del 
Monte. DA 

Il British Retail Consortium, l'ente industriale che rappresenta i su- 
permercati del Regno Unito, ha affermato di accogliere con favore 
l'indagine della Del Monte e il suo “impegno per il miglioramento co- 
stante delle pratiche lavorative”. 

La piantagione di 80 kmq della Del Monte si trova al confine tra le 
contee di Murang'a e Kiambu, a circa 40 chilometri a nord-est di Nairo- 
bi, in un paesaggio caratterizzato da una vegetazione lussureggiante e 
da una ricca terra rossa. L'area è inoltre colpita dalla povertà, dalla di- 
soccupazione e dal consumo di droga. La miseria si diffonde nono- 
stante il denaro generato da Del Monte, le cui esportazioni di ananas 
hanno fruttato all'economia del paese più di 100 milioni di dollari in va- 
luta estera nel 2018. Questa potenza di fuoco finanziaria ha fornito al- 
l'azienda un peso politico. 

Tra gli abitanti dei villaggi locali, la vasta fattoria viene spesso de- 
scritta come kwa guuka , che significa “di nostro nonno”. È un amaro 
riferimento al fatto che molte famiglie furono sfrattate con la forza 
dalla terra quando questa fu acquisita per la prima volta dal predeces- 
‘sore dell'azienda, diversi decenni fa. I 

L'azienda agricola è il più grande esportatore di prodotti keniani 
nel mondo. Questa enorme operazione globale fa sì che, sebbene ogni 


anno nella zona vengano coltivati innumerevoli ananas, praticamente 
gli unici venduti localmente sono quelli rubati dalla fattoria. 

“I ragazzi qui intorno non hanno molto da fare e hanno bisogno di 
soldi per sopravvivere. Quindi il modo più semplice è andare a sac- 
cheggiare la fattoria, prendere gli ananas e venderli al pubblico", affer- 
ma Joel. “Il motivo principale è la pressione dei coetanei e la povertà”. 

‘Queste condizioni sono in netto contrasto con lo stile di vita di cui 
godono le 237 guardie impiegate dalla Del Monte nella fattoria, che 
hanno scuole, ospedali e campi sportivi completamente attrezzati nei 
locali dell'azienda. 

Il loro compito è pattugliare l'enorme fattoria con l'aiuto di torri di 
guardia, droni di sorveglianza e cani da guardia. Le guardie stesse so- 
no state oggetto di violenza - è noto che i ladri lanciano pietre per te- 
nerli lontani, e una guardia ha perso un occhio in una recente 
incursione - ma questo impallidisce in confronto alla litania di accuse 
contro di loro. 

Lavorano 24 ore su 24 su Toyota Land Cruiser verdi, occasional- 
mente accompagnati dalla polizia locale. La stazione di polizia di Nga- 
ti si trova addirittura nella fattoria, vicino agli alloggi del personale 
della Del Monte. 

Del Monte è il più grande datore di lavoro del settore privato in Ke- 
nya e la fattoria fornisce lavoro a migliaia di persone del posto. Ma as- 
sume molti dei suoi lavoratori su base occasionale e, dicono i locali, li 
lascia andare dopo pochi mesi. Nel gennaio dello scorso anno i lavo- 


ratori della Del Monte hanno scioperato. L'azienda ha risposto definen- 


do l'azione illegale. 


"Non cè giustizia" 

Perseguitate dalla povertà e cresciute nella convinzione che Del 
Monte sia troppo grande per essere processato in tribunale, molte fa- 
miglie della zona hanno rinunciato a perseguire giustizia per feriti e 


morti. Anche quando si interviene, il sistema giudiziario si muove len- 


tamente. 
Bernard Murigi Wanginye, un operaio di cava, aveva 26 anni quan- 
do morì dopo essersi unito a un raid di ananas nell'aprile 2019. Quan- 


do suo padre, Gilbert, andò all'obitorio per identificare il corpo, rimase. 


così sconvolto dalle condizioni di suo figlio che svenne. 

"La sua testa era gravemente danneggiata ", dice sua madre, Ali- 
ce. 

"Ci supportava moltissimo", dice Gilbert. "Ogni volta che ricordo 
mio figlio mi sento davvero giù" | 

Oggi, cinque ex guardie, che nel frattempo sono state licenziate 
dalla Del Monte, sono accusate dell'omicidio di Bernard. Si sono di- 
chiarati non colpevoli nel luglio 2019. Lo stesso mese, un giudice ha 
ordinato che il processo fosse “accelerato”. Ma quattro anni dopo Gil- 
bert sta ancora aspettando che si svolga il processo. 

Il 27 aprile di quest'anno le guardie si sono presentate in tribunale 
per un'altra udienza. Ma è stata fissata una nuova udienza per il 5 set- 
tembre, ritardando ulteriormente la giustizia. Gilbert non c'era. Nessu- 
no gli aveva parlato dell'udienza. I 

“Non c'è assolutamente giustizia per Bernard”, dice Alice. "Chiedo 
alle persone là fuori di aiutarci a ottenere giustizia per i nostri figli." 

Resta inteso che Del Monte afferma di aver migliorato le proprie 
pratiche di sicurezza e protezione dopo la morte di Bernard nel 2019. 
Si dice che i miglioramenti pianificati o implementati includano siste- 
mi di comunicazione radio aggiornati; formare le guardie riguardo a 
nuove regole formali di ingaggio e processi formali rafforzati in merito 
alle accuse di violenza. 

La Commissione nazionale per i diritti umani del Kenya sta inoltre 
indagando su un presunto attacco avvenuto lo scorso dicembre da 
parte delle guardie a due uomini mentre dormivano sul ciglio della 


strada vicino alla fattoria. Uno degli uomini era John Rui Karia, un ex 


bracciante di 52 anni della fattoria che si era dedicato alla vendita di 
erba vicino alla strada dopo essere stato licenziato. 

“Siamo corsi ad aiutare ma le guardie sono state più veloci”, rac- 
conta Boniface Nduva, che stava lavorando a lato della strada spalan- 


do sabbia. 


"Hanno iniziato a picchiarli e poi l'uomo più anziano, Rui, ha inizia- 
to a urlare", dice Dennis Mutiso, un venditore di erba che osservava dal 
ciglio della strada. “Quando l'ho saputo sono scappato e poi ho sentito 


-= che venivano caricati sull'auto della Del Monte. Sono stati calpestati 


quando erano all'interno dell'auto” 

Il pestaggio sarebbe continuato in un vicino ufficio di sicurezza di 
Del Monte prima che John fosse portato alla stazione di polizia di 
Ngoliba, dove arrivò in condizioni critiche. Ma invece di essere portato 
in ospedale, fu portato in una clinica rudimentale nella piantagione e 
gli furono somministrati degli antidolorifici. La mattina dopo arrivò in 
tribunale per il patteggiamento, accusato di furto di ananas. È stato 
portato lì con un veicolo della sicurezza Del Monte. 

Due testimoni hanno detto che John aveva bisogno di aiuto per 
scendere dall'auto. Uno ha detto che ha iniziato a vomitare sangue 


fuori dal tribunale. Un agente che lo accompagnava gli avrebbe detto 


che sarebbe comparso in tribunale anche se fosse morto. John si è di- 
chiarato colpevole. 

Dopo una settimana di custodia cautelare nel carcere di Thika, do- 
ve continuava a vedersi negata l'assistenza medica, John è stato infine 
portato all'ospedale di Thika il 28 pa È stato dichiarato morto 
all'arrivo. 

Il rapporto di un patologo ha rivelato l'entità raccapricciante delle 
sue ferite, comprese “contusioni multiple” all'addome, ai polmoni e al 
cervello, e “lesioni da difesa” agli avambracci. La sua causa di morte è 
elencata come "lesioni dovute a traumi multipli alla testa" così come 
"lesioni multiple all'addome e ai tessuti molli". | 

| testimoni dicono che l'attacco che ha ucciso John non è stato 
provocato. "Non stavano rubando", dice Nduva. "Avevano lavorato tutto 
il giorno ed erano lì semplicemente a dormire. 


"Chi compra questi ananas dovrebbe saperlo" 

“Questa fattoria ha causato una vera miseria ai membri della co- 
munità locale”, afferma Mary Kambo della Commissione per i diritti 
umani del Kenya. “C'è molto potere e influenza che possono provenire 
dai mercati e dai consumatori. È importante che chi acquista questi 
ananas sia a conoscenza delle accuse di violenza legate all'azienda 
agricola”. | 

Un portavoce della Del Monte ha dichiarato: “Prendiamo queste 
accuse estremamente sul serio e abbiamo avviato un'indagine com- 
pleta e urgente al riguardo. La condotta denunciata in questi casi è in 
chiara violazione dell'impegno di lunga data di Fresh Del Monte nei 
confronti dei diritti umani e delle politiche e procedure globali che ab- 
biamo in atto per garantire che le nostre operazioni rispettino la dignità 
di tutti gli individui. 

“Le nostre indagini proattive continuano e saranno supportate da 
una revisione indipendente da parte di una società di consulenza spe- 
cializzata in diritti umani. Continuiamo a sostenere pienamente le in- 
dagini delle autorità keniane, inclusa quella sulla morte di John Rui 
Karia. Ci impegniamo a migliorare costantemente il modo in cui ope- 
riamo per aderire ai più alti standard internazionali sui diritti umani in 
tutte le nostre attività”. 

Per le famiglie delle vittime, la giustizia continua a procedere len- 
tamente, se non addirittura a recedere. Ognuno dei sei decessi legati 
alla fattoria deve ancora sfociare in una sola condanna. 

Il sistema giudiziario del Kenya si è però dimostrato in grado di 
agire con fermezza su un tema: le persone sorprese a rubare ananas 
possono ricevere lunghe pene detentive. Nel 2008, tre uomini furono 
processati per il tentato furto a mano armata di 30 ananas, del valore 
di circa 20 dollari, dalla fattoria di Del Monte. Sono stati giudicati col- 
pevoli di rapina con violenza e condannati a morte. 

Il padre di Stephen, Joel, dice di non avere speranza che la polizia 


locale aiuti a rendere giustizia alle guardie Del Monte che, secondo lui, 


hanno ucciso suo figlio. SRO 
"Non danno valore alla vita", dice. "Ciò che apprezzano di più è 


-l'ananas " 
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Laboratorio Anarchico PerlaNera di Alessandria 


Sabato 4 novembre ci troviamo in piazzetta della Lega ad Alessandria dalle ore 16.00 per un'iniziativa antimilitarista. 

No alle guerre! No al militarismo! o 

Il 4 novembre è la festa delle forze armate. Viene celebrata in | questo giorno la “vittoria” Italiana alla prima guerra mondiale, un 
immane massacro per spostare un confine. | | 

Nella sola Italia i morti furono 600.000. 

Fin dalla fine del 1° conflitto mondiale in Italia in questa giornata si rispolvera la retorica nazionalista e la violenza militarista. 

Certamente il governo Meloni non mancherà di ricordare i principi alla quale si ispira l'intera azione di questo governo: il patriottismo 
bellicoso! I | o 
Utilizzando una retorica identitaria, condita con “sacri” confini, si esalta la guerra per giustificare enormi spese militari, l'invio di armi 
e l'impegno diretto dell’Italia nelle missioni militari all’estero, dall'Ucraina all'Africa. 

A tutto questo va aggiunto l'atlantismo e il servilismo alla logica imperialista statunitense, confermato da questo governo e da quelli 
precedenti. I I 

Diciamo, come del resto facciamo tutti gli anni, che il 4 novembre non è un giorno di festa, ma un giorno di lutto per tutte le vittime 
innocenti che sono cadute per gli interessi esclusivi dei vari governanti e dei capitalisti dei vari stati. | 
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Quest'anno però ci preme ricordare che oggi il ruolo dello stato italiano e lo scenario politico ed economico internazionale impone, 
— per chi ama l'umanità, un'energica presa di posizione e una lotta sul territorio contro la logica e la cultura militarista sempre più diffusa. 
Molti sono i focolai di guerra nel mondo i più recenti sono quelli in Ucraina e in Palestina ma tutte queste guerre hanno complicità 
internazionali e per buona parte di queste anche la responsabilità dello stato italiano è indiscutibile. Durante l'iniziativa esporremo una 
mostra documentata su questo e ribadiremo la nostra posizione contro tutte le guerre! 
Contro tutti gli eserciti, contro tutte le fabbriche d'armi! 
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Il popolo quilombola riconquista Il suo territorio a Nova Vista 


Brasile, occupazione terre 


linguiça 


Il 14 e 15 ottobre 2023, la comunità quilombola di Vista, nel 
comune di Mateus (Stato di Espirito Santo), si è riunita per compiere 
un'azione di resistenza attiva nella lotta per il loro territorio ancestrale. 
Si intende per quilombolas gli occupanti dei quilombos, antiche 
comunità di schiavi ribelli di origine africana, la cui terra sarebbe 
riconosciuta di diritto ai discendenti di quelle comunità dalla 
Costituzione brasiliana, ma questo diritto è raramente riconosciuto, di 
qui la necessità dell’azione diretta tramite occupazione/retomada. È 
importante notare che il termine non ha connotazione etnica ma 
politica, perché persone di varia origine etnica partecipano alle 
occupazioni. La comunità di cui stiamo parlando era il territorio 
storico del leggendario militante quilombola di Sapé do Norte, Mestre 
Teodorinho Trinca Ferro, che ha resistito dall'arrivo delle aziende che 
piantavano l'eucalipto. La storia di questo importante leader fece sì 
che molte persone che vivevano nei quilombos dal tempo della 
schiavitù si rifugiassero e rimanessero nel territorio. 

Per questa attività collettiva di due giorni, la COMMISSIONE 
QUILOMBOLA SAPÊ DO NORTE ha invitato Via Campesina e il 
movimento urbano organizzato a unirsi a questo momento. Era 
presente la commissione quilombola composta dagli organizzatori 
della comunità di Nova Vista, Corrego do Chiado, Dilò Barbosa, Coxi, 
Nossa Senhora da Penha, Córrego Santaninha, Angelim 1, São 
Domingos, Angelim 2, Angelim Disa, Córrego da Angélica, Morro da 
Onça e altre rappresentanze di altre comunità quilombolas, del 
Movimento dei Piccoli Agricoltori (MPA), Federazione Anarchica 
Espirito Santo (FACA), Coordinamento dello Stato di Quilombola - 


Argentina 


Federacion Libertaria Argentina (FLA) 


Allertiamo la popolazione, chi vuole ascoltare - | 

Considerando la crescita di un certo settore politico nel mondo, 
ma che potrebbe diventare il prossimo governo in Argentina, e che si 
definisce “libertario”, segnaliamo quanto segue: | 

- | sedicenti “libertari” mentono per guadagnare seguaci. 
Accusano il “populismo”, ma usano strumenti populisti, demagogici e 
falsi per convincere le maggioranze. 
=- La loro prima bugia, su cui basano la loro grande strategia di 
marketing, è quella di definirsi “libertari”. Usano il valore che tutti noi 
attribuiamo alla libertà per definirsi i suoi grandi difensori. 

- Analizzando le loro argomentazioni vediamo che attaccano 
soltanto quelle che chiamano le azioni socializzatrici dello Stato, ma 
non dicono nulla sul potere concentrato nelle grandi società 
industriali, nelle banche nazionali e internazionali, nel complesso 
industriale militare, nelle società di vendita internazionali, nei grandi 


Zacimba Gaba, Coordinamento dell'Articolazione Nazionale delle 
Comunità Rurali Nere di Quilombola (CONAC). È stata riconquistata 
una parte significativa del loro legittimo territorio garantito dalla 
costituzione brasiliana e usurpato dall'attuale industria della cellulosa 


proprietari terrieri, nella curia ecclesiastica, ecc., ecc. 

La loro lotta per la libertà è una grande menzogna che nasconde 
la difesa di interessi potenti, contrari alla libertà di tutti. 

- Essere riusciti a convincere molte persone ad accettare la 
propria definizione di “libertari” è stata la loro prima battaglia vinta. 
Ora non si tratta di lottare per il diritto d'autore su una parola, ma di 
capire che cera un'azione pianificata per falsificare e poter ingannare 
più facilmente. 

- Sotto queste falsificazioni, nel 1971 negli Stati Uniti venne 
creato il Libertarian Party e nel 1973 l'economista americano Murray 
Rothbard (il nome che Milei diede ad uno dei loro animali domestici) 


ha pubblicato il libro “Verso una nuova libertà. Il Manifesto Libertario”. 
“Un aspetto 


Rothbard spiega chiaramente la strategia: 
gratificante della nostra ascesa ad una certa importanza è che, per la 
prima volta nella mia memoria, noi, dalla nostra parte, abbiamo 
catturato la parola cruciale del nemico (..) la parola libertario per 
lungo tempo è stata semplicemente una parola di cortesia per 
designare gli anarchici di sinistra, cioè gli anarchici contrari alla 


di Suzano, che si installò negli anni '70 con il sostegno del governo 
militare brasiliano 

La comunità quilombola di Nova Vista oggi subisce una grave 
mancanza di risorse idriche e la contaminazione del suolo a causa 
dell'uso eccessivo di pesticidi, che causano numerose malattie. Le 
donne quilombola subiscono violazioni dei diritti umani da parte 
dell'azienda Suzano, come minacce, distruzione di piantagioni e 
distruzione delle loro case e abitazioni. La ripresa è avvenuta sotto 
forti piogge sopra un suolo dove sono stati piantati fagioli, pianticelle 
di banano, canna da zucchero, cocco... 

Il popolo quilombola di Nova Vista continuerà con diverse 
famiglie a lavorare nell'agricoltura e a recuperare le aree degradate 
distrutte dall'inquinatore Aracruz Celulose, dal gruppo Fibria S.A - 
attualmente Suzano Papel e Celulose S.A dal 2018. 

La stessa società che ha commesso diversi crimini con la 
distruzione della fauna, della flora e delle fonti d'acqua, dei fiumi e dei 
torrenti che ora sono invasi dai pesticidi e dalle piantagioni. di 
eucalipto. Ha già risposto a numerosi processi e denunce da parte del 
Pubblico Ministero Federale, dei Diritti Umani, dell'Ufficio del Difensore 
Pubblico, nonché per violazioni e crimini commessi dai tempi della 
dittatura militare. pipa 

A livello internazionale, la denuncia contro la multinazionale 
inquinatrice Suzano e Papel e Celulose si amplifica attraverso le reti 
dei movimenti che lottano per la giustizia ambientale. | quilombola di 
Sao Mateus in Nova Vista difendono il loro territorio dai tempi di 
TEODORINHO TRINCA FERRO, da 100 anni, per garantire alle nuove 
generazioni il diritto alla vita nel loro quilombo creando aree libere da 
aziende inquinanti. 


Attenzione, falsi libertari! 


proprietà privata, della variante comunista o sindacalista, ma ora ce ne 
appropriamo..” 

- Questi falsari associano la “libertà del mercato” alla libertà, 
vendono l'idea del “mercato” come se fosse un nuovo Dio che ci 
libererà dall'ingiustizia e dall'oppressione. Usano la propaganda facile 
per ingannare. I 

- Questi falsi libertari cercano di capitalizzare lo spettacolo della 
democrazia delegativa generando l'illusione di essere estranei agli 
apparati politici tradizionali e alla loro logica. Si presentano come 
qualcosa di diverso dai politici e ‘approfittano della crisi di 
rappresentanza per cercare di governarci. Avvertiamo di non lasciarci 
ingannare, la libertà di concorrenza senza uguaglianza sociale non è 
libertà, moltiplica solo l'ingiustizia, lo sfruttamento e l'oppressione. 
-Non chiamate "libertari" i falsari e gli opportunisti! 


Federazione Libertaria Argentina 17/10/2023 
www.federacionlibertariaargentina.org/ 
www.facebook.com/FederacionLibertariaArgentina 
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